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voci famose

N a p o l i

Itinerario
alla riscoperta
dei Borbone

MARIANGELA MELATO,

UNA ATTRICE DIVISA TRA

CINEMA E TEATRO, TRA

MILANO, GENOVA, ROMA.

COME VEDERE E GIUDICA-

RE L’ITALIA DAL PALCO-

SCENICO.

N apolieilMeridione
ospiterannonumero-
semostreeiniziative

culturali,chesisvolgeranno
dal19maggioadicembrecon
iltitolo«IBorbone,viaggio
nellamemoria1734-1861».
L’iniziativapromossadalla
RegioneCampaniacoinvol-
geràaltre5regioni,18provin-
cieecentocomuni,dovesi
svolgeranno22mostre,sipo-
trannovisitare(spessoperla
primavolta)70sitistoricie10
musei.Inparticolareleloca-
litàmaggiormentecoinvolte,
comeNapolieCaserta,offri-
rannounospaccatodiquel
precisocontestostoricoat-
traversoilPalazzoReale,la
Reggia,l’OsservatorioAstro-
nomico,laScuolaMilitare
dellaNunziatella, l’OrtoBo-
tanico,leOfficineMeccani-
chediPietrarsa,ilConserva-
toriodiMusica,ilTeatroSan
Carlo.Altrettantosuggestive
lemostreinlocalitàcomele
seteriediSanLeucio,ilPon-
tediferrosulGarigliano,il
PolverificiodiScafati, la
Fabbricad’armidiTorreAn-
nunziata,l’Arsenalemaritti-
modiRaddobbio.Pompei,
poi,offriràlatestimonianza
dell’interessedelgoverno
Borboniconeiconfrontidel-
l’archelogia,conl’aperturadi
settesitisolitamentechiusi
alpubblico.LaMarinamili-
tareripescherànelleacque
dell’Abruzzolapirofregata
«TorquatoTasso»,chefula
primanaveavaporecostruita
inItalia,neicantierinavalidi
CastellamarediStabia.Tut-
toquestosaràillustratoin
sintesinellamostraaPalazzo
Reale,chefungeràda«intro-
duzione»all’iniziativa.

«L a soa tôsa la farà carriera
perchè l’è bela e l’è sem-
peratenta»(suafigliafa-

ràcarrieraperchèèbellaedèsem-
preattenta).Così,conungiudizio
che non ammetteva repliche, il
grande LuchinoVisconti suggel-
lò il destino di Mariangela Mela-
to parlando con la madre dell’at-
trice all’indomani della prima
della «Monaca di Monza» di Gio-
vanniTestori.

Da quel giorno la carriera di
Mariangela, ragazza milanese
doc, ex commessa e poi vetrinista
allaRinascente,scuoladi teatroai
Filodrammatici, cabaret, Dario
Fo,èirreversibilmente legataallo
spettacolo, sempre in ascesa. Se
poi ci aggiungiamo il fatto che al
provino al Teatro Valle di Roma,
dove viene scelta da Visconti,
Mariangela, che si è presentata
pettinatacomeJulietteGrecosuo
mitodialloraeconlecigliadicar-
tone, improvvisamente arriva in
visita, proprio durante la sua au-
dizione, un giovanotto che si
chiama Luca Ronconi e che le
propone-così,suiduepiedi-,una
parte nello spettacolo che di lì a
poco gli darà la fama, «I lunatici»,
è proprio il caso di dire che, d’un
botto, la ragazza si prende - come
dice - i classici «due piccioni con
unafava».

Nella storia vera di teatro e di
cinema (ma anche di televisione)
cheè lavitadiMariangelaMelato
appaiono dunque da subito due
segmenti fondamentali del suo
itinerario di donna e di attrice:
MilanoeRoma.

Ma il suo triangolo ideale si
chiude con un altro lato che ha il
suo vertice in Genova: tant’è che
inquestigiornil’attricerecitacon
grandissimo successo, al Teatro
StrehlerdiMilano, suacittànata-
le, con una Fedra di Racine pro-
dotta dallo Stabile di Genova.
Mariangela Melato una donna
pertrecittà...

Dopo tanto tempo lei torna nella
suacittà...

«Milano? L’ho ritrovata, l’ho ri-
scoperta. C’è stato un momento
incui erasolounatappanellemie
tournée. È banale dirlo, ma Mila-
no, quella da bere, da mangiare,
quella opulenta e volgarottadegli
anni Ottanta, l’ho detestata un
po’. E poi, da quandoè mortamia
madre, qui non venivo proprio
più; tant’è che volevo vendere la
miacasa,cheavevodatoinaffitto.
Poihocambiatoidea:stavoaBer-
gamo con lo spettacolo e improv-
visamente ho deciso di tenerme-
la: inunasettimanal’ho fattarisi-
stemare, l’ho riareddata e con-
temporaneamente alla prima di
Milano sono rientrata a casa mia,
qui, in San Marco. È l’unica cosa,
oltre al successo che hoconilmio
spettacolo al Teatro Strehler, che
inquestomomentomirendefeli-
ce. Sonocontentaperchèmisem-
bradiavereriacquistato lemiera-
dici. E sono felice di vivere come
una ragazza in una casa piccola,
chetengoinordinedasola.Felice
di tornare nel quartiere dove ab-
biamo sempre abitato (la casa di
mia madre era in via Montebel-
lo), dove sono stata sempre bene,
anche se non ho ancora avuto il
coraggio di andare dal suo”pre-
stinée,”il prestinaio che sta qui
dietro.Insommamisentotornata
a casa: vado al mercato, tutti mi
chiamano “la Mariangela”, credo
che a Milano ormai tornerò spes-
so».

C’è una passeggiata, un percorso
ideale nelle città in cui si ricono-
sceechevorrebbesuggerire?

«Quella che faccio io: il quartiere
i Brera con la sua Accademia, il
bar Giamaica, El tumbun de San
Marc, dove una volta c’erano i
Navigli, i giardini di piazza Ca-
vour che mi sono sembrati più
piccolidicomeliricordassi...».

Un modo per ritrovare le proprie
radici?

«Certo: ma anche un modo per
rendermi conto di non essere
cambiata tanto, pur essendo riu-
scita a vivere fino in fondo il mio
sognodirecitare.Milanomifaca-
pire che, al di là del successo, le
mievereradicisonopiùsemplici,
più popolari. Che sono stata for-
tunata anche se lamia fortuname
la sono guadagnata giorno per
giorno. Ne ho fatta di strada, ma,
sostanzialmente, sono rimasta la
stessa persona: la mia amica del
cuore è una ragazza che faceva la
commessa con me alla Rinascen-
te... Coasì quando mi guardo alla
specchiononpossofareamenodi
dirmi: “grazie a Dio non sono di-

ventataunastronza”».
CosahadatoMilanoaMariangela
Melato?

«Una certa mentalità, un’esigen-
za di chiarezza. Mi ha fatto capire
che bisogna essere delle persone
serie, che bisogna lavorare, cre-
dendo in se stessi prima di tutto.
E quell’atmosfera particolare le-
gata alla nebbia, che adesso non
c’è quasi più, quel magico silen-
zio ovattato... Roma, invece, mi
ha dato tutto quello che non mi è
venutodaMilano».

Cioè?
«La capacità di rilassarmi, di pas-
seggiare, la sensazione che si pos-
sa“perdere”unpo‘ditempostan-
do seduta al caffè. Roma sono gli
amici, paradossalmente perfino

le vacanze perchè anche se ho fat-
to tanto cinema e televisione, i
film si girano lontani da Roma.
Roma mi ha insegnato l’indul-
genza anche verso me stessa: sco-
prire che si poteva non essere
puntualissimi perchè arrivavo
comunque all’appuntamento
primadell’autistadellaproduzio-
ne. Roma è la città dove ho una
grande casa su due piani, in via
dei Coronari. Una casa che chia-
mo “di rappresentanza” anche se
in realtà ci vengono solo degli
amici... Roma ha significato a
lungo per me il lavoro nel cine-
ma; ma oggi, nel momento attua-
lechestavivendoil cinemaitalia-
no, i ruoli, anzi i personaggi per
un’attrice come me sono sempre

più rari. Allora faccio teatro, il
mio primo amore, dove ho l’op-
portunità di interpretare donne
meravigliose».

Romaèunpo‘lasuacuccia...
«La mia cuccia vera è un bar di
piazza Navona - io abito proprio
all’angolo -, dove mipiace andare
la mattina prestissimo, fare cola-
zione, aspettando che arrivi il
giornale e chiacchierando con la
gente, perchè Roma, anche se è
tanto grande, ha conservato un-
po‘ il modo di essere di un villag-
gio... Ma non la vedo come una
città di lavoro. A lavorare invece,
vadoaGenova».

Teatro, cinema, nomadismo e Ma-
riangela Melato su e giù per l’Ita-
lia...

«Genova ho cominciato a cono-
scerla davvero da poco. Lì ho af-
fittato una casa verso Porto Prin-
cipe, da dove, scendendo a piedi
per via XX Settembre, arrivo alla
città vecchia. Come tutte le città
di mare Genova ha una luce spe-
ciale,maèunacittà segreta,chesi
fa scoprire difficilmente. Al pri-
mo impatto ti sembra cupa, chiu-
sa».

Anche lei dunque si è un po‘ inna-
morata di Genova come i molti
poetichel’hannocantata...

«Adoro camminare per Genova:
faccio lunghepasseggiate,magari
da sola, e scopro sempre qualcosa
di nuovo. Dal Teatro della Corte
dove recito posso arrivare fino a
Boccadassedovevadoamangiare

da sola da Alfredo. Amo stare da
sola, averedei momenti miei per-
fino quando sono innamorata,
cosachenonmisuccedeinquesto
momento,purtoppo.Anche iGe-
novesi sono come la loro città: al-
l’apparenza riservati, ma capaci
di legarsi alle persone. Io sono un
po‘ la loroattrice del cuore,mene
rendoconto dacomepartecipano
ai miei spettacoli; ma se cammi-
noperlastradaanchedasola,nes-
suno mi disturba, anche se mi ri-
conoscono. Genova è così segre-
ta...».

Facciamo ungioco: se dovesseci-
tare tre uomini che hanno contato
per lei legati a queste cittàche no-
mifarebbe?

«Per Milano... il grande Giorgio,
Giorgio Strehler. Per Genova
quel gentiluomodi IvoChiesa (lo
storico direttore dello Stabile di
Genova,chequest’annohalascia-
to, ndr) che mi ha voluto a tutti i
costi. A Roma...beh il mio vec-
chio fidanzato Renzo Arbore che
nei miei ricordi è legato a uno dei
periodi più belli della mia vita
perchè ci siamo voluti bene in
una maniera pulita, con allegria.
Per lui avevo cambiato anche i
miei orari: ero abituata ad alzar-
mi presto e invece andavo a letto
tardissimo; amavo stare da sola e
inveceero semprecon la tribùdei
suoi amici e Roma era meravi-
gliosa... Chissà Renzo come si di-
vertirà quando leggerà che l’ho
messo accanto a due uomini co-
me Strehler e Chiesa. Ma devo
molto anche a Visconti e prima
ancora la mio amico Filippo
”Pippo” Crivelli che mi spinse ad
andare a tentarequel famoso pro-
vino al Teatro Valle di Roma. E a
Ronconi, rivoluzionario come
sanno esserlo tutti i geni. E oggi
lui sta qui, a Milano, al Piccolo
Teatro...».

E il futuro? Il futuro di Mariangela
Melato viaggiatrice per lavoro e
percuoredovesarà?

«Mamma mia, non ci voglio pen-
sare, cercodinonvederlo. Inque-
sto momento direi qui, a Milano.
Machipuòdirlo?Hosolounrim-
pianto: nonessermi trasferitane-
gli Stati Uniti quando avreipotu-
tofarlo».

Mariangela
Melato in
«Fedra» di
Racine

L’ i n t e r v i s t a Mariangela Melato recita al Teatro Strehler «Fedra»
e intanto ci racconta Milano della sua infanzia,
Roma degli amichevoli incontri, Genova a Boccadasse

Viaggiatrice dello spettacolo
tra le seduzioni delle sue città
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Una pubblicità ridotta all’osso
GIANCARLO ASCARI

N onsièmaibencapitoselapubblicitàanti-
cipicoraggiosamentemodeetendenzeo
seleseguainprudenteretroguardia;fatto

stacheèassolutamenteobbligataadavererap-
portiassaistretticonitempiincuiappare.Enon
sonotempibelli, inostri,almenoagiudicareda
alcuneinserzionichesaltanoall’occhiosfoglian-
dounodiqueisupplementidiquotidianoincarta
patinata,fittidipaginedipubblicitàacolori.Sono
treannuncipiuttostoshockanti,chefannosorge-
requalchedubbiosuqualisianoimodellidirife-
rimentodeicreativichelihannoinventati.Èin-
fattiovviocheperlapubblicità,comepertuttele
formedicomunicazionemoderna,valelaregola
secondocuilacosapiùimportanteècolpirel’at-
tenzionedelpubblico,ma,inquesticasi,forse,i
colpisonoparecchiosottolacintura.
Itreannunciinquestionesonotuttisufondo
bianco,ma,sfogliandounpo‘diriviste,scoprire-
mochequestaormaièlanorma,unostilechein
partederivadallascuoladellefotografiediOli-
vieroToscanieinpartedallavecchiaregolaper
cui,inuncontestodimessaggimoltocolorati,ciò
chesinotadìpiùèpropriounospaziobianco.
Analizzandoisoggettidellenostrepubblicitàno-
tiamopoichetutteetreusanocomemessaggio
visivoimmaginichehannoachefareconlapelle
e1acarne,echeduepropongonoprodottisimili

conideedicomunicazionestraordinariamente
affini.
Infatti,pervendereborsedidifferentiditte,è
scattatainentrambelabrillanteideadiaccostare
ilprodottoallafotografiainbiancoenerodiuna
modelladicolore.Sembraquasiditrovarsidi
fronteadueversioni,inchiave“hard”e“soft”
dellostessoconcetto;anchese,abenvedere,non
sisaprebbeaqualedarelapalmadel“soft”.Inun
caso,infatti,abbiamoilprimopianodelvisodi
unadonnanerastrettoinunamascherainpellein
stilesado-maso:sivedonosologliocchielelab-
brachespuntanodaunacernierametallicaaper-
ta.Loslogandice:«ilvostrodesideriodicerniere,
borchieecatene,finalmentelopotreteconfessa-
re...».
Lasecondainserzione,invece,metteinscenail
corponudodiunamodellanera,scolpitodaom-
breeriflessidiluce,acuièappoggiataunaborsa
inpelle.Allapelledellamodellaèaccostatala
scritta“regola”,aquelladellaborsalascritta“in-
terpretazione”.Edeccociallaterzainserzione,
cheèdiunapaytveannunciailpassaggiotelevi-
sivodiunfilmconquestoslogan:«Il21marzoJu-
rassicParkavràunaltoindicedigradimento».
Sopralascritta,sulsolitocampobianco,appare
unindiceumanorecisoesanguinante,puntato
versol’alto:un’immaginechepuòessereletteral-

mentedefinitacomeunditonell’occhiodichi
guarda.
Maquestaèunadefinizionechesiaddicebene
ancheagliesempiprecedenti:cosaaccomunain-
fattiquestiannunci?Iltentativoevidentedipro-
porremessaggi«politicamentescorretti»,capaci
dimuoveresensazionifortieassociazionimenta-
liinquietanti.
Edèinteressanteche,perfareciòvenganousati
proprioglistilemiformalichecaratterizzanole
campagne«politicamentecorrette»diToscani
perlaBenetton:fondibianchi,composizionigra-
ficheeleganti,immaginiesloganaggressivi.Sia-
moinsommaaunasortadi«gradozero»della
pubblicità,incuisoggetticheocchieggianoate-
micomeilsangue,ilrazzismoelaviolenza,ven-
gonousaticonnaturalezzapurdistrappareunat-
timodiattenzionedelpubblico.
Ma,datochenellenostrecittàenellavitadiogni
giornoqueitemisonoquellisucuipiùsiagitano
letensionielepassioni(civilieincivili),eccoche
ilgiocorischiadidiventareunpericolosoeserci-
ziodiapprendististregoni,inunacorsarovinosa
allacacciadimessaggichesianosemprepiù
sconvolgenti.Ungiocopericoloso,ancheperchè
ilcampoincuiicreativipotrannoesercitarelalo-
rocreativitàquandovorrannoandareoltrelapel-
leeilsangue,saràdavveroridottoall’osso.


